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EDITORIALE Di Giulio Orlandini

A 
leggere il titolo assomiglia a un colpo di sce-

na a sorpresa, ma i “si dice” giravano da pa-

recchie settimane: Eos (European outdoor 

show) lascia Veronafiere e a partire dall’edi-

zione del prossimo anno sarà ospitata nei 

padiglioni delle Fiere di Parma. La formula resta la 

medesima con tre giorni di fiera (sabato, domenica e 

lunedì) e apertura dei cancelli dal 28 al 30 marzo 2026. 

Anche nella scelta del periodo c’è una novità, certa-

mente non la sola. Da febbraio a marzo, per liberarsi 

dalla “morsa” di Shot show e Iwa che molte difficoltà 

creava alle aziende italiane che espongono in tutte 

e tre le fiere. 

Ma perché, dunque, si è deciso di lasciare Verona che 

aveva ospitato le ultime quattro edizioni della più 

importante fiera italiana dedicata al tiro sportivo, 

alla caccia e all’outdoor? Una fiera che dopo aver 

fatto molto bene nel 2024 (nelle prime due edizioni gli 

effetti post Covid avevano condizionato la partecipa-

zione) e nel 2025 aveva addirittura fatto registrare il 

record di presenze, con oltre 40 mila visitatori. 

Sul numero di marzo 2025 di Armi e Tiro avevo titola-

to il mio editoriale Giù le mani dalle nostre passioni, 

un grido di allarme per quello che avevo visto, e ascol-

tato, pochi giorni prima tra gli stand della fiera di 

Verona, con situazioni a dir poco antipatiche che già 

avevano iniziato a manifestarsi nell’edizione 2024. 

Vietare ai minorenni di toccare le armi esposte (mol-

to meglio se ai minorenni fosse stato addirittura vie-

tato l’ingresso); nessun riferimento alla difesa perso-

nale (sul banco degli imputati sono finiti anche gli 

storici corsi organizzati da Armi e Tiro); “suggerimen-

to” a non esporre armi e prodotti provenienti da Isra-

ele. E via con questa inaccettabile sequenza di pre-

scrizioni-imposizioni. 

La dico con parole un po’ brutali: alla fiera di Verona, 

Eos non era più ospite gradito. Nessuno lo ha detto 

in maniera così esplicita e probabilmente non era 

neppure il pensiero della maggior parte dei cittadini 

di Verona, ma il clima intorno alla fiera si era deci-

samente deteriorato e i segnali che erano arrivati da 

alcune istituzioni locali non lasciavano troppo spazio 

a fraintendimenti. Molti di questi mal di pancia ma-

nifestati anche da rappresentanti dell’amministra-

zione comunale, da movimenti e da associazioni (al-

cune delle quali avevano a gran voce chiesto a Vero-

nafiere di non rinnovare la concessione all’evento 

fieristico) erano anche stati rilanciati dagli organi di 

stampa locali, dopo l’estate 2024, quando la macchi-

na organizzativa per l’edizione 2025 aveva iniziato a 

girare a pieno regime. E molto altro si è fatto per met-

tere in cattiva luce la “nostra” fiera. 

Sigle improbabili come Mediterranea saving humans, 

Circolo pink, Laboratorio autogestito Paratod@s, Os-

servatorio migranti, ma anche Rifondazione comuni-

sta, le associazioni che hanno promosso uno dei cor-

tei di protesta, non avrebbero voluto vedere a Vero-

nafiere la quinta edizione di Eos (quella del 2026). E 

così sono stati accontentati. Potranno cantare vittoria, 

ma io credo, invece, sia una sconfitta per la città di 

Verona e per Veronafiere, nonché un clamoroso schiaf-

fo al principio di libertà e reciprocità. 

Credo che Anpam (Associazione nazionale produtto-

ri armi e munizioni sportive e civili), ConArmI (Con-

sorzio armaioli italiani) e Cncn (Comitato nazionale 

caccia e natura) abbiano fatto benissimo ad andar-

sene. E con loro la Pintails di Patrizio Carotta, deus 

ex machina di Eos, scelto da Fiere di Parma per ga-

rantire continuità nell’organizzazione di un format 

che andrà aggiornato, ma che ha dimostrato di esse-

re vincente. 

Sia chiaro, le manifestazioni di protesta all’esterno 

dei padiglioni non cesseranno: le abbiamo viste all’E-

xa di Brescia, a Hit Vicenza e a Eos Verona. Forse le 

vedremo anche a Parma. Quello che dovrebbe cam-

biare è “l’ombrello politico” messo in campo da Fiere 

di Parma. Lo ha detto chiaramente in occasione del-

la conferenza stampa di presentazione Antonio Cellie, 

amministratore delegato di Fiere di Parma: «La nostra 

fiera è stata la prima in Italia a controllo privato. 

Crédit agricole Italia spa non detiene soltanto la quo-

ta di maggioranza, ma anche la governance della 

fiera». Cellie ha poi aggiunto un dettaglio che oggi 

sa quasi di annuncio rivoluzionario: «Sono cacciato-

re, figlio di cacciatore: forse non potremo fare di Eos 

la fiera più grande del mondo, ma il nostro obiettivo 

è quello di fare la fiera più bella». 

Fiere di Parma può contare su 8 padiglioni e 135 mi-

la metri quadrati di superficie coperta degli oltre 400 

mila metri quadrati complessivi, nei quali trovano 

posto anche 9 mila parcheggi. Uno degli aspetti che 

alletta della nuova location è una parte di superficie 

esterna, nella quale si sta già lavorando per ricava-

re spazi in cui si potranno provare le armi, quanto 

meno i fucili a canna liscia. 

Nove mesi passano veloci: spero che la fiera dei tira-

tori, dei cacciatori e dei collezionisti abbia finalmen-

te trovato la sua casa.

Eos trasloca a Parma 


